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. SOLILOav IO> 

E ^If Qjy ALE L' A V T O R E 

FA VN BREVE ESSAME 
D I t V TTO I L C O R S O 
DELLA VITA SVA. 

T o lo ì ■ c^e penfo ? 
che aJj?€tto ? già camina k 
gran pajji la mia età al fine 
della ^ita j 0* io non miro 
al fine della gloria y à cm 
fono ordinato, Ali jì anno 
fempre innanX^ à gli occhi 
del corpo quelli beni , che pure conuengo lafciar 
prejìo ; e non volgo gli occhi deliamente à quelli^ 
che preparati mi fono y per douer goderli in etcr^ 
no : e pur tempo, di c ono fi er t errore j anXi^ pure, 
ccnofiendolo y di emendarlo : la 'vecchietta y che 
fkole raffreddare gli affetti della carne y douer à 
pure hogpmai in me rificaldare il Xelo dello fi>iri^ 
to : O anima mia , raccogli , raccogli m te fieffa 
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•% ^ SOLILOQVIO. 

i tuoi penjlert , che tanto fono iti per le co/è del 
mondo cagando , cono/ci la nobiltà del tuo flato , 
C5* il tuo vero fine , fa , che le operationi, che e fo- 
no da te , fìano di te degncj . Scuotiti dmanT^ 
quel velo) che quafì cieca ti ha condotta a tentone 
perqueflo campo de de fi derij mondani conpèrico^ 
lo di cadere nella fojfa d alcuno habituato pecca^ 

10 -, onde tanto piti ti fujfe fiato dijficilc dileuarti, 
per riporti fi' l tuo dritto camino . Grandi gratie 
hai darendere altuo Creatore ^ che di niente ti fi* 
ce j feceti tanto nobile fi a t altre fie creature ^par^ 
tecipe di tanti eccellentififimi doni y ^ della liber- 
ta principalmente , con la quale accrefcer potefifi 

11 merito delle buone tue operationi j che mai non ti 
abbandona con la fu a oratia^dellaquale pur molto 
fpejfo ti accorgi ^ fentendo tanti rtmorfì nella con^ 
fetenza , come cadi nel peccato , tanti fiimoli , 
che ti tengono eccitata al difprel^ delle cofe tem^ 
ne , ^ air amore delle celefii : che certo ben fi di 
cosi grande beneficio ingrata , f vi fai ptù lunga 
refifieaXa ■ o poco di te amica , fi cono fendo il più 
v:ro bsne , eleggi di priuame te fiejfa . Per certo 
fi andar 0 bene esaminando la mia vita troucro 
hauermi fatto ricetto d^ ogni vanità ; Tu y che do^ 
ueuiejfer tempio di perpetua orationey diimmacu^ 
lata bontà y d'amor puro dflle co fi diuine^ : lafcio 
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di confederar ta. prima più tenera età, nella quale ^ 
per ejf:r debole ancora l'^vfo della ragione , non ca^ 
de in molta confideratione ciocche da quella ne na- 
fce : ma pur quel pianto > al quale quefia flejfa e 
/aggetta y poteua à me mede/imo , gtk fatto mag^ 
gtore , pr e fior e occ afone di contemplarne il mijìe^ 
rio , 0* cono/cere la flato dt quefia "vita mondana» 
alla quale io caminauo , ejjere appunto ^na valle 
di lagrime , vn fonte di mi ferie : onde poner doue^ 
ua ancora Hudio maggiore per non lafciarmi inue^ 
fchiare nell'amor dt quelle cofe , douc fotÈo il mele 
f Ha afcofo l'apntio , ^ fede fempre ti pianto al 
rtfo 'Vicino. Ma nella puerttia, che alla infamia 
ficcejfe y non come io douea m^auueXz^ai à /offrire 
le fatte he y gtincommodiy à penfieri humili , 
^ deuotiy onde s'andajfe ptù debole facendo la 
forXadellacarne y ^ fi ejfaltajfe loJJ)irito ^ma fui 
tenuto fra morbi del^e y ^ delitie -, ^ mi pofì à 
Himare , e feguire la 'vanità, in modo, che comin- 
ciai andare qua fi imbibendo y non tanto di quel- 
la dottrina , che m*infegnaua il mio Macfiro del- 
le lettere , quanto di quella , ch'io Hejfo andaua 
prendendo dal 'volgo maefiro de corrotti co fiumi : 
le riccheT^e^gli honcri, tutte le mondane ^an- 
deXz^e ejfere quelli veri fregi , de quali thuomo , 
(f principalmente chi e nato nobile y cercar douef 
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fe d'ornar fi jlejfo ■ chiamar wfania la 'vita de gli 
htiomini migliori piti ritirati dal fe colo . Que-* 
fii concetti più fermamente poi , mi fi fijfero nei- 
l'animo y quando pajfxndo per l\altreeta y gli ve^ 
deua ejfer dal commune confinfi) de gli huomini 
laudati y ^abbracciati, ^ da quelli majfima- 
mente , che erano fìimati più famj , €5' più felici ; 
onde tanto più mi fi fece dijfcile lo fuellcre dalta- 
nimo tali penfieri , poiché col tempo vhaueuano 
fermata cosi alta radice. Ala fe mi "volgo àgli an^ 
ni gioumili 3 cl>€ fono come certa primaucra della 
nojìra età y alla quale pare , che tutto arrida , €5* 
quafi verdeggi y qual co fa pofto rammemorarmi, 
della quale habbia à rimanere di me medefimo 
ben fodisfatto y ^ contento j e dalla quale pojfa 
dire dhauere tale frutto colto , quale hora vorrei 
hauermi apparecchiato per cibo della mia vec* 
chie%z^? Qome prima diedi à quella età princi^ 
pio y così fui quafi disfidato ad vna gagliarda lut^ 
ta defenfiy éf diletti mondani y dalla quale le piU 
volte mi partei vinto y poiché ne riportai Incoro^ 
na della vittoria . ledimi à gli ftudij delle U t-' 
ter e , dilettarommi fòpra gli altri quelli deltelo^ 
quenXa,^^ m quelli dellafilofofiayhauendomi ab-* 
battuto in ottimi maeftriy procurai di farne alcun 
profitto ; non voglio dire , che hora me ne pentifca, 

perche 
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perche il timore i che quel tempo y chevi Jpe/l^ po- 
tè ffe e jf tre in altro men buono ejfercitio Hato im^ 
piegato y mi per fu ade a filmar bene il minor ma- 
le : ma di gratta come negar pojfo di non hauer 
dato ale un fomento a quello affetto , che fa preua* 
ri care alcuna ^olta anco i migliori ? cioè il defl- 
derio della laude , e dell' efimaticne di me mede/I- 
mo ? la fetenza gonfia bene jj>effo chi la poffede j fi 
che non fi ricorda di gloriar fi nel Signore : non fo- 
no già io COSI ardito y che dica d* hauer la pojfedu- 
ta j che appena ho potuto delibare tacque de gli 
abondantijfimi fonti delle dottrine y per la de ^ 
boleXz^a del mio ingegno y per l'altee oc cupat io- 
ni y in che io fono Hato inuolto : tuttauia I huomo 

facilmente lufinga fe sìcffo y ^ fi atfribuifce ciò y 
che non gli vtenc^ . Or?de fi ^ede , che quefio 
tio di Ambitione y fi va in ogni luogo cacciando , 
tathora anco fra i più afiondi ti receffi di chi 

fr^g^il Mondo : ^ e vitio y che tanto piii diffìcil- 
mente fi cura dagli animi , quanto che fi flà na- 

fio fi y t coperto . Ma che più ? fe addim andato 
ryiifuffe y che di quefie mie fatiche ne dimofirajjiil 

frutto j quale cofa potrei io dire ? forfè y che quel 

poco y che di filofiofia ne apprefii fuegliato m*habbi 

't intelletto a meglio conofiere la ^verità delle enfi ? 

Si j Ma di grati a y qual bifijgno ha di ricorrere al 

lume:^ 
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lume, quafl di candela delle fcien%e^ hamare^^ 
quegli , à cui riluce il Sole della ^atia , e della ri- 
uelatione delt infallibile 'verità ? (^/Ittefi 'vn tem- 
po alla dottrina delle cofe morali, ^ con tanto mio 
gUjlo y che mi diedi a comporne ^vn libro , il quale 
poi mi lafciai anco perjuadere di far pajfare in 
man d altri , 6^ nelle publiche [lampe : imparai a 
eliuentar moralmente buono , s) : ma non e in que- 
fa fcienXa il primo precetto , che dottrina de co- 
fiumi per feHeJfa fianjaniffimacofa? perche ella 
nelt operare, confjle, non nel fapere : onde "vie me- 
glio era , che hauendo innanzi i commandamenti 
di chi fu vero , certo Alaejìro di quella "vita , 
nella quale io muo ho à 'uiuere di Chrijìiano, 
if^pi^g^ffì il ^io fiudio ad ojferuar con t opere i 
precetti della legge diurna , che nello andar racco- 
gliendo gli ammaeftramenti di Filofofi : i quali 
priui di quel guflo della vera , fomma , ecceU 
lentifima virtù , la quale tanto più ne prcfta la- 
mor diuinOy quanto e più ardente, ^ infocato, ri- 
cor fero à certa mediocrità , che più nella loro Idea 
0 ne* loro fritti fi lafcia cono fere, che negli affet- 
ti s ò nelle operationi , che ejfi cercarono di mode- 
rarti . Mi pofì apprejfo , entrato già nella virile 
età , perche commandato mi fu dachiio haueuo 
ad vbbidire , ^ io Jlejfo ancora thaueua molto 

dcf derato. 
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de federato , k fcriuere t hi fior U de II a mia Patria; 
opera hmna , opera degna : Tuttauta quale pro^ 
portione puh hauere ti premio , che ne Jperi con la 
fatica , che 'veramente e fiata immenfa ? fe parte 
di tanto tempo , e di tanto fiudto , che njiho impie* 
gato , pofio hauejji nelle lettioni de Libri Sacri , 
pofT to dubitare , che non mi trouajji hora in ojuaU 
che maggior feruore delle co/e Spirituali y de qua- 
li in tanto tempo ne ho si poco gufiato ? ^ per 
lafciaref altre cofe y negherò io à me fiejfo y con^ 
fcio de miei più intnnfechi affetti y che mentre^ 
fon fiato con tanto fiudio 'volto à cele bruire ne' mici 
fcrittiyinomiy ^ la gloria de gli altri y non h abbia 
in me pntito bene fiejfo y certo quafi titillamento , 
diletto y per la fi>eranXa y che mi andana allet* 
tando y ^ nutrendo quefii pen fieri di poter con tal 
mia fatica apportar al mio nome ancora alcuna 
famay ^ come dicono i Poeti y di farlo viuere dopo 
la mia morte ancora, O' grandi filma 'vanità , Et 
per certo quando que fio affetto y "del quale alcuna 
volta inebriato mi fono y (lo confi ffo ) dà luogo alla 
ragjoncypur concfcoyche tra le njamtà muna forfè e 
piti 'vanay che la gloria del Mondo : vana , perche 
Chuomo fi vanta di ciò che non e fnoyperche ogni co 
fty (S' le doti del t animo principalmente ha riceuu^ 
to da T>io:vana y perche in fe neffa è nulla ^ non ha 

vero 
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vero ejjere alcuno j l*han formata le varie opinio^ 
ni de ^li hmminij di quelli piUy che meno ptn^. 
no : Vana perche ha rifguardo à ciò j che non e in 
noiy che e leggierijjimo , ^ communijjnno acci- 
dente y cioè a noflri nomi , de' quali con vanijji^. 
mo de/lderio tanto cerchiamo di propagare , 0* 
conferuare la memoria, ^Dimmi anima humana 
innamorata di quefla ombra di bene , che niente à 
te appartiene , je poiché farai dal mondo partita 
potejji anchora alcuna coja hduere à fare con gli 
affitti mondani , chcj giouerà à te quefla fa fa 
loriay di cui tanto ti inuaghifciy che perdi alcuna 
volta di c aminar e alla vera gloria del Par adi fh ? 
Se dannata ti trouer ai nelle pene eterne delt infer- 
no y credi tu y chel piacere di quefla tua glor$4C;^ 
potejfe preflare folleuamento à quelli immcnfy^ 
aflrijjjimi tormenti ? Se anco farai ajjjfa tra bea^ 
tmel Cielo y che bi fogno ha in quella flanz^adi 
gloria mondana, chi è glorificato di gloria eterna? 
chi e pago ? chi e contento ? chi e beato? Jlla poiché 
faccio tejfamedi me fleffo y torno a confidrrarela 
mia vita . Già alquanti anni fono y che algouerno 
della Repub. mi diedi : ritrouai in queflo camino 
la flrada cosi piana y facile j tanta fu foprU 
ointi mio merito la gratiaye la benignità della mìa 
Patria verfò dime^ y che molto innari!^ c aminai 

bene 
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bme prejlo a gli bonori , e carichi più importane 
tii ne quali tuttama mi ritrouo ^ ^ miadope^ 
ro . Ala così picciolo e il mio talento , che ancor- 
ché tutto ^e lo J}?enda , cono/co , che e poco . ma 
fi tutto do y come pojjo, fecondo quejìi humani ri^ 
fletti y ejfer riprejo ? o come ponno altri doler fi di 
me piti dt ciò , che io pojfa dolermi di me fìejfo ? 
poiché della mia vita così poca^an^^pm tojìo nin- 
na parte a me rimane y per potere tn me me de fimo 
raccogliere i miei pcnfieri . quale bora mi rejìa dì 
poter penfare al mio fine ? pentirmi doue mi ac^ 
corga d'hauer commejfo peccato ? procurare di 
emendarlo ? e pure mi auueggo di far niente con 
fomma diligenza . S par iranno y come omùra, ò fu- 
mo al vento y ^ quafi fiori a rag^i del Sole fi fec- 
cheranno i piti torbidi y ^ i più allegri penfie^ 
ri y che hora con affetti diuerfi mi tengono ingom^ 
irato l'animo : il quale , mentre fi fìa di conti- 
nuo inuolto in quefle ajfidue cure yfivà in modo 
riempiendo di fantafmi di quelle co/e y nelle qua- 
li tuttodì io ver/o y che in ogni tempo y in ogni luo- 
go y m ogni occafione y quafi che nonvolendo , 
conuiene a quelle fole penfare y quelle fole hauer 
innanzi} fi che ogni contemplatione di più nobi- 
li y ^ più alte cofe y a che io pur alcuna volta mi 
volgo y e fempre mi Ha di quefli bajfi affetti y Cf 
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intorbidata da qucHe quafi nuuole di penfìeri 
mondani. <t/lht come male fi pm fcrutre a due 
Si onori j Dio y ^ il Mondo : mi fura il Alondo 
con li fuoi mondani rifletti le operationi fue : ^ 
chi con lui fi Ha y con lui fi vitie ^ non può far 
nuoue regole per fe ficjfo -, ma conuiene con le me- 
de fime gouernarfiy che fono in pregio , ^ in 'vfo 
prejfo quelli y che c aminano per le fue "vic. Ala le 
^ie del Signore quanto fono diuerfe ? la patienXa, 
la humiltày la pouerta , la 'vbbtditnXa y l'abdica- 
tionedife Jìejfoy d'ogni cura mondana y fono co- 
fe y che dalli Sapienti del Alondo , ma infenfati 
apprejfo T^io y ^vengono abhorritede falfe regole^ 
delthumana prudenti a y come male accoppiar fi 
ponno con quelli ammaefiramenti y che dati ne fo- 
no alla "vera vita Chrifiianay ^ à-quefiocorrot-- 
to fi colo principalmente y nel quale con certo ^ua^ 
no nome di ragion di flato fi "vanno Jpejfo pertur^ 
bando y ^ confondendo le co fi humane e le Diui" 
ne : le [prone y i Regni , gUmpenj y ^ ogni potè-- 
fi a e data da Dio : e tutto che non pojfa t imbecil- 
lità delnoftro dificorfo penetrare a gt infiniti abif 
fii della fiua fiapicn^a-, none che egli non ne dtj^on- 
ga con certi y ^ infallibili fini y benché ignoti à 
noi . Perì) fi quel grande y ^ fiolo onnipotente^ 
Signore y per cui non pur regnano i Re fiopra U 

tcrray 
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terrai ma la terra Jìejfa con marauigliofo eejuili^ 
trio y fi fomenta , £f ' fi regge , non cnflocltrà la 
Citta y ^ i Regni : quanto faranno ^ane y ò 
Sauij del Mondo , le 'voHre dottrine ? ^ o Prin- 
cipi y le vofire for^e per mantenere le Signorie , 
gli Stati? Tuy chi ti fiuy che trattile cofe pm 
grani de' Principati , poni il cuor tuo in mano del 
tuo T)io y ^ egli ti infonderà penfiert a te conue- 
nienti ,e di fe degni : ti dark la njera ftpienXa , e 
la ^era forteX^a, Pabrica fempre il jMondo tor- 
re di l^ahel , ne prima fe ne auuedey che dalla con- 
fufione di fe ftejfo rotti in 'vn punto ifuoi difegni , 
£5* le fue fittiche di molti anni y ^e de r intuita- 
la la fua temerità y ^ profondare altabijfo ojuel^ 
li penfieri y che tendeuano al Cielo . 2^la torno 
ancora a me flejfo.uedoyche già molti anni hormai 
SI y che mi trouo dejfere alla uecchie^z^a uicino , 
uado il mio tempo impiegando in Hudij y penfieri , 
^ occupai ioni y ben tra fe fìejjì nel re fio diucrfe , 
ma nel mio danno conformi -, perche m' hanno le^ 
nato ogni quiete y tenuto perpetuamente in molte 
cure opprefio , ^ fuiato da più fani defiderij ; a 
quali fi per tempo fi fujfe mito il mio animo ypo-^ 
Jrebbehora fi? erare di federe alla m enfia di quel- 
li più ueri beni y de quali y fi troua digiuno . Che 
fi io dunque ? che penfo ? che affetto ? perche non 
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cangio penfìeri , ejfcrcitij y fe già conofco , che 
quelli , con li quali fono fin bora ^ijfuto , niente^ 
mi giouano j ne m hanno le tante /offerte fatiche 
fatto punto piti felice di ciò j ch'io prima ero ; po- 
trei anXijiir e più mifèroy poiché mifer amente ^ 
fènXa alcun "vero frutto ho confumato di mia 'uita 
ti miglior tempo . Spero forfè ^ non mi mutando io, 
che mutar fi debba la natura di quelle cofe y in- 
torno alle quali io "vcrfì ? che il trauaglio fa per 
farf diletto ? che i negotij del mondo , pieni digra* 
ui cure 3 diuengano quiete , e folaT^o dellani^ 
ma ? che i beni mondani prendano nuoua "jirtk 
di rendere i loro pojfejfori paghi y e fatolli? cht^ 
quejie falfe acque de' piaceri delle cof del fico-- 
Icy de' quali ogni giorno beuendoy ci andiamo ac^ 
cendendo la fete maggiore y fiano per far fi dolci, 
(5* foaui ? ^ per apportarne alcun uero gufo > 
e contento ? Sogliono gli huomini y ciechi alla co^ 
gnitione del proprio bene y prcuertire la natura 
delle cof ; fare loro Signori quelli yC he loro fondati 
per fruì : tali f no quei beni y che'luolgo chiama 
della fortuna ; perche non sa innalX^rf à cono^ 
fere il mifierio , con che dal fupremo autore y ^ 
donatore deff uengono difpenf-tti . Ma qualcy 
maggiore mi f ria di qucfa humana felicità ? ci t 
fatto noto il uero T^io y ^ uero Signore y noi 

tuttauia 



SOLILO QjyiO. 13 

tuttatiia contìnuamo ad adorare gli Idoli della 
^uaritia y delt Ambinone , della V an aglori a . 
Aia tu mira un poco così alte ruine 3 che ogn bo- 
ra ti fi fanno innan%t^ di quejla Città di Roma > 
che fu Regina dellVniuerfi) . oue fono hora ifuoi 
immenfi te fòri ? oue la Alaejfà dell^ Imperio ì oue 
la pompa di tanti trionfi? le memorie di tante vit- 
torie fin quefie 3 inquefie ruineogni co fa fepolta 
fi giace 3 fatta preda del tempo y e della morte^ . 
jMa tu yche con altri precetti ti 'viuiy ^ che altra 
più vera fiienXa hai dell'eterna tua vttay dcU 
l* eterna tua morte y penfa y ^ confiderà me gito y 
quale la natura fia di quefii beni y a quali pur al- 
cuna uolta portato y da queflo quafi torrente della 
continua confuettidine yfii ito dietro con m.en mo- 
derato affetto j fe non fino effi di molto pregio , 
come veramente non fono y perche amarli tanto ? 
perche tanto procurar d acqutfiarli ? perche tan- 
to temere di perderli? ma fe pure alcuna cofa fi- 
no ; perche non fai y che ti fouuenga y come prejlo 
ti conuerrà lafiiargli ? come di grati a non saune- 
de quefio nofiro felice del mondo y che fi pur tac- 
crefcimento di quefii beni lo potejfe far diuenirt 
tale j egli da se ftejfo fi fa mtfero , mentre^ y per 
troppo ijìimarli y e più intento ad acquiUare quel 
poco y che gli manca y che a godere di quel molto y, 
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che eglipojfede j mentre dt continuo t affanna il ti- 
more del perderli j Cruccio y del quale non e alcun 
maggiore nella nojìra anima^ perche non troua al- 
cun termine : noi li guardiamo folo dt fuori ^ di 
certa lor bella y ma vanay apparenza cinnamorta- 
mo y prendendoli per /corta della nojlru vita : Ala 
fe di dentro fi confderajfero y fcoperto l inganno , 
che n e tejfuto y cercare ffimo di difcojlarli da noi y 
come pure hanno fatto alcuni fanti huomini y per 
timore di non ejfer daeffiy €9* con effi condotti à 
precipitare nel baratro della dannatione^ . (^hi 
che con noi portiamo la noJlra felicità y voglia- 
mo procacciarcela d'altronde : chi ben cerca nel- 
la /ua propria cafayquantericcheXz^e vitrouerày 
per arricchir fi di pretiofiffimi the fori y i quali per- 
che andiamo errando ne tte tenebre de gli affetti y ci 
lì anno nafcofi: Se nel tuo cuore faranno penfieri 
mondi y fe farà la tua anima purgata da paffioni 
terrene y onde poffano ne' penetrali di lei giungere 
i razgi di quel viuo , ^ vero Sole , che fmpre af- 
fjle per illuminarne y ti fi fcopr iranno f dito gio- 
ie di molte virtù y di tanto preT^o y ^ valore , 
checonejfe potrai ( per dir così ) comprarti la pa- 
ce nel mondo y ^ la gloria nel C ielo :fentir ai den- 
tro a te Beffo quegli affetti y che hora vanno tu- 
multuando y far fi alla ragione vbbidientiy ^ quie- 



SOLILOQJVIO. i; 
// : 0* quei tanti fmni dijfoniy che ti per turi? a- 
no la mente y con tale proportione ^mrfi y che^ 
renderanno nel tuo animo 'vna dolce h armonia , 
refrigerio de' trauaglt del fccolo y ^ fioura del^ 
la melodia Celefle , della gloria del Paradi- 
fo . Padri y o buoni Padri y che dentro d so- 
ffri chioHriylontani y non pur con la prefcnXa y 
ma con penfieri de W anima , dal mondo , ^ dal- 
le fue cure 'viuete in "una Jdauijjima quiete : Je puh 
affetto fenXa affetto y ^ tnuidia ritrouarfi Jen^a 
peccato y io per certo inuidio à "voi quell'otio fante y 
dato tutto alle or at ioni , & alle meditationt : otio , 
che e il njero negotio y 'vero trattenimento y ^ 'vero 
nutrimento delle anime , Scettri y corone y porpore y 
che altro aW'vltimo fono y che legami per tenere 
inuolti in perpetui trauagli y noiofe cure quei 
miferi y che l mondo Hima y e chiama felici . [on 
^01 y Padri y h abita la Pace ; perche fiate congre^ 
gati nel nome di quel Signore y che i il 'vero datore ^ 
CT* donatore della 'vera pace : pace y che tiene voi à 
noi Hefjì uniti y gli affetti ubbidienti alla ragione y 
la ragione deuota ferua a ^Dio . Di quefli frutti 
diuera pace y come gufar puh chi mue nella mi^ 
liti a del Mondo ? follecito in tante cure y difirat-* 
io da tanti penfieri ? che ha perpetuamente a com- 
battere con quei nemici y che gli fanno la guerra 
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in cafa , cioè gli affetti delle cofe terrene y a qua* 
li noi me de fimi col tenere fempre apprejcntattnno* 
ui oggetti , nuoua materia d'andar crefcendo , 
tegmamo qua/i fomminìHrate le forT^ cantra di 
noi? 'vogliamo noi huomini mondani p afe ere la- 
nima di cibo , che non t fuo j pero non e meraui* 
glia fe mai non ce ne torniamo f atolli -, ^ fe d'^uno 
appetito ne "vada qua fi in infinito ^rì altro rifar- 
gendo . Voi , ^oi fete quelli , che con la vita , ^ 
con tejfempio ci infegnate di poche cofe hauere la 
natura noHra bifogno j ne per l'abondanXa di que^ 
He poter fi dir mai Ihuomo felice , ne miftro per 
mancamento . Altri beni , altre doti , altri orna- 
menti ci vogliono y che quelli che fi vanno per le 
vie inuie del mondo cercando j s) che quanto pivi 
Ihuomo innanzi vi fi mette , tanto fi troua en- 
irato in maggior laberinto y ^ più intricato y ^ 
confufò ; perche dopo hauer fatto molto viaggio , 
ritroua ^jferfi piìi dal fio fne dilungato y che non 
era prima che il cominci ajfc^ . Ala io m'auueg- 
go y che laudo Al ari a , ^ fg^^o Alar t a : conofco 
qual fia il più dritto camino y ^ più fcuro y £5* 
mi metto per via intricata y ^ per ico lofi perdo* 
ueraquel fine condurmi yche io più bramo. AioU 
te cofe m'occupano y mi foUecitano y mi trauaglia - 
nO j £5* pur sì) una fola ejfcr necejfaria y una fola 
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poter fi in modo far fi della mia uita compagna , 
che^ non h abbia ad abbandonarmi ('MW^/ . 
Seruo al Alondo j ^ , dedito alle fue cure , 
mi uado d'una m un altra fcmpre più racco^ 
gliendo : Amore di figliuoli y gouerno di fami^ 
glia, amminifiratione dirobba^ negotpj della 
Republica : dalle quali cofe fcioglier ben mi 
'vorrei ; ma non so come , ne quando . "Ben 
cerco io di njrrfare tra queHe cofe del ficolo 
con minor affetto j di gufi ar lo per nutrimento , 
non per ebrietà : ma quanto e diffcile firmar 
quefio noUro si lubrico appetito , che daltufi 
non trafcorra allo abufi di quelle coJLj y alle 
quali il fomite del peccato y fiuo perpetuo com- 
pagno y lo tiene del continuo eccitato . Chi fi à 
fempre al fiioco uicino y benché non fi ponga 
dentro y onde non rimanga arfo , e diflrutto y 
conuiene pero fcntirne noiofo caldo j ciò che 
e peggio l* animo y rifialdato dt fuori da quefii 
affetti terreni j s'agghiaccia di dentro nelta^ 
more delle cofe T^iuine : diuentano tepide le 
ora tioni , fiarfe telemofine y rari i digiuni y ^ 
in fimma i penfiieri della carne tengono fuf- 
focati quelli dello fiirito . Confilami pero a fi 
fai l'hauere tuttauia defiderio di farmi mi- 
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g^iore j perche ciò e fègno, che non fieno in me 
corrotti t principij del ben operare j ^ eh* io 
non fia abbandonato daltimmenfa gratia del 
mio Creatore^ . Se nauigo tuttauta in que^ 
fio turbato mare del Alondo ^ fi 'vanno Ic^ 
mie operationi y ^ i miei penfieri fiuttuan-^ 
do y fenXa hauere fiaputo ancora ritrouar por- 
to , non ha pero ( la Jddto merce ) fatto nau-- 
fi agio quella nane della mia anima, eh e confier- 
ua molte prettofie merci ^ che a lei furono con^ 
flgnate : t integrità del di fior fi , la purità dcU 
la confiienXa y il conoficimento del pili, njero 
bene j cofie y che non Hate da me fi?efi per quel- 
lo y che vagliono y tuttauia fi confiruano nel 
fiuo 'vero prel^o y ^ ^alort^ : Onde ^ngior- 
no potrebbono arricchire la mia anima . 
Signor y tu Creator mio y Redentor mio y a chi 
fino i mici penfieri meglio , che k me pale fi ^ 
^adifci con la tua fingolar pietà queflo mio 
riuerente affetto j dtfienfia con la tua fimma 
bontà alle mie impcrfettioni j ^ con ì infinta 
to tuo merito fiupplifci a* demeriti miei j sì che 
io pojfa difi)re\z^are affatto quefìe cofie terre^ 
ne j ficiogiiermt da quefli legami ; non tenere 
fimpre gli occhi fiffi alla terra y ma riuolgerli 
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in te fommo bene y £f ' "vnica felicità della mia 
anima j poiché vie meglio di me cono/ci per 
qnal via io pojfa c aminare alla mia Jalutc^ . 
Se chiamato fino a ciò di douer travagliare 
in tjjticjìo fiato , ^ di Jj?endere in quefla w- 
ta dui le il mio talento , aiuta Signore , con 
timmenfa tua gratia la debolel^a mia in 
modo y che de' miei felici auuenimcnti à te fo^ 
lo autore dogni mio bene ne dia le gratie j tuo 
fia ogni honore , ogni laude j ^ de' tra- 
uaglt del Alondo non ne perda io quel meri^ 
to 9 che tu Bcjfo volejìi , che accjuifiar pott jf 
col fijfcrirli nel nome tuo y e col driX^are m 
te ogni mia operationt^ . ^ammi adunque , 
Signore y ch'io poJfa penfare in modo a' miei fi- 
gliuoli mortali , . che non mi fiordi di te , mio 
Padre eterno ■ gouerni le mie facoltà, conofien^ 
do y che tu me le de fi , tu me le conprui , fj* 
che mio debito fia di bene vfare i doni della 
tua grafia : che ami la mia Patria terrena . 
non pero sì y che .minor conto tenga della mia 
Patria Cele fi e j ferua y ^ vbbidifca alla mia 
Republic a con integrità di confidenza y con fi^ 
ne di giouare à lei y non à me , ^ per la tua , 
non per la mia gloria , Qtiejla e maramglia^ 
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fa opera della tua mano , ^ che da te filo 
5 ha à riconofiere j poiché per st lur.go cor/o 
d^anni con "vmco ejfempto fi confirua nella 
berta y nel ^omtnio y nella njera Religione . 
Fero s to non pojfo con femore di fiinto fir- 
uire immediatamente àte y fa che almeno pof 
fa non indegnamente y tnfiuttuojamentcj 
fiftiirti in qaefla y che tu facefli eccellentijfi^ 
ma Creatura tua : £5' poiché a me e toccato 
hora quefia parti celar "vhbidicnXa di firuire 
d bi fogni della Patria m quefia <^lma y ^ 
Santa Città di RomAyajJfiendoy come rappre- 
fintante fuo y prejfo ^lemente ottavo 
Sommo Pontefice: fay cifro pojfay cól firuire a 
queflo tuo Vicario in terra y tanto più hauere 
innanXi^ te vero y ^ fiupremo SiirnorCyche Hai 
nel Cielo : poni per tua fomma pietà a merito 
mio ciò y clj io non merito ^ gradifici per quel- 
le buone operationi y che far douret y quella 
buona 'volontà y che ( la tua merce ) meco io 
porto : ^ à queflo Vicario tuo y Padre com- 
mune del tuo Popolo y ^ benigno Paflore nel 
tuo Ouile pieno di Xelo , e di carità , infmdi 
tanto di fi} ir ito y che fuori di proceUofi Alare 
di quefit torbidi tempi pojfa trarne qnefa ab^ 
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battuta Naue della Chrijiianità , si che ginn* 
ta in porto di pace 3 ^ dijalute datan^ 
ti errori y datanti pericoli hab^ 
bla y aliando le mani al Cie- 

lo a dire , Quefla e 1 
tay che fece il Si- 
gnore, ral- ^ 

piamoci in quella j & 
benediciamo fem 
pre il fuo 
San^ 
tijjìmo nomt^ . 

J L F I N E. 



I N 




E T I A 



M D X C 1 X. 




Apprcfso Domenico Nicoli'nl. 



